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DALLA PARTE DI
di DEMETRIO GUZZARDI

A
Cosenza, in

piazza Parra-
sio, che in tanti
chiamano lar-
go Arcivesco-

vado, sul palazzetto dell’ex
Seminario sono posizionati
su lastre di marmo due meda-
glioni, opera dello scultore
Cesare Baccelli: il primo è de-
dicato a Leone XIII – il papa
della Rerum Novarum, l’en -
ciclica che aprì la strada ai
cattolici italiani nel sociale –
il secondo a don Carlo De Car-
dona, il prete nato a Morano
Calabro, ma che ha svolto il
suo intenso ministero sacer-
dotale a Cosenza tra gli ope-
rai e i contadini, fondando le
Casse rurali e le leghe bian-
che. Un uomo che ha vissuto
con grande partecipazione
gli avvenimenti più impor-
tanti del primo Novecento, fu
contrario all’entrata dell’Ita -
lia nella prima guerra mon-
diale: «È una seria minaccia
per gli interessi della classe
proletaria. La guerra – scri -
veva nei suoi articoli – è stra-
ge di vite umane, è la negazio-
ne più terribile della fratel-
lanza; chi ama la guerra è fi-
glio di Caino, perché la guer-
ra elimina il lavoro e lo spirito
del lavoro. I più colpiti sono
gli umili lavoratori dei campi
e delle industrie. I cittadini
italiani hanno qualcosa di
più serio da fare per la vita e
per la patria. Hanno un infi-
nito bisogno di pace». Ma fu
anche strenuo oppositore del
fascismo; si ricorda quando
nel 1926 con uno scatto d’ira
scaraventò in strada il ritrat-
to del duce, che una mano
ignota aveva appeso nel suo
ufficio alla direzione della
Cassa Rurale Federativa.

Da consigliere provinciale
(1905-1923) la sua azione fu
tutta protesa a «combattere
il clientelismo a tutti i livelli,
le camorre e le camarille». Il
paese del cosentino che ha
maggiormente ricevuto i be-
nefici dall’opera decardonia-
na è certamente San Pietro
in Guarano: oltre a due cen-
trali idroelettriche sul fiume
Arente, con un moderno im-
pianto per l’illuminazione
nel 1907 (la città di Cosenza
avrà la luce pubblica 3 anni
dopo), fu realizzato un muli-
no elettrico che liberò i con-
tadini dal monopolio dell’u-
nico proprietario dei 5 muli-
ni ad acqua allora esistenti.
Nell’occasione dell’inaugu -
razione della prima centrale
idroelettrica don Carlo ebbe
a dire: «Voi contadini dovete
prendere nelle vostre mani,
la causa del Risorgimento
civile della Calabria. Ricor-
date che il cristianesimo non
solo salva l’anima dell’uomo,
ma gli fa riacquistare il do-
minio sulle cose, sulle forze
della natura, sugli animali,
su tutto». Sempre a San Pie-
tro in Guarano si verificò l’e-
pisodio di un gruppo di don-
ne licenziate dalle filande di

proprietà del barone Collice,
perché i fratelli o i mariti
non avevano votato il signo-
rotto locale, facendo risulta-
re eletto alla Provincia don
Carlo De Cardona. Una di es-
se, sfidando le ire padronali,
manifestò per le vie del cen-
tro con la bandiera bianca,
ed invitò le altre a costituire
la sezione femminile della
Lega del lavoro. Don Carlo,
per valorizzare un prodotto
tipico dell’economia conta-
dina cosentina, si recò per-
sonalmente in Francia a
Marsiglia per sostenere la
commercializzazione dei fi-
chi secchi ed avere un prezzo
all’ingrosso favorevole ai
produttori associati nelle
cooperative. De Cardona era
riusciuto a creare una forza
di «coesione che legava tra di
loro operai e contadini, sug-
gellando quel patto di classe
che avrebbe dovuto essere la
premessa naturale al più
grande e concreto moto di ri-
scossa…».

Dopo la scomparsa del
prete di Morano, uno dei po-
chi che continuò a tener de-
sta l’attenzione sulla figura
di don Carlo, fu il suo allievo
Federico Sorbaro, un ebani-
sta cosentino che si trasferì

a Milano e che fece conoscere
ad alcuni aderenti a Comu-
nione e Liberazione la storia
e l’opera del fondatore del
movimento cooperativistico
calabrese; Sorbaro convinse
i coniugi Giovanni Camero-
ni e Silvana Antonioli a veni-
re a Cosenza per realizzare
uno studio su De Cardona.
La grande determinazione
di Sorbaro ed il libro “Movi -
mento cattolico e contadino;
indagine su Carlo De Cardo-
na”, edito dalla milanese Ja-
ca book, suscitarono grande
interesse nel movimento di
don Giussani, tanto che nel
convegno al Palalido di Mila-
no sul tema “Movimento cat-
tolico un compito da prose-
guire” (29 giugno 1975) era-
no esposte 4 gigantografie,
tra cui quella di don Carlo De
Cardona. Alcuni cattolici co-
sentini si accorsero di que-
sto interessamento al “loro”
prete quando il settimanale
Gente, in un numero di lu-
glio 1975 pubblicò con gran-
de evidenza alcune foto di
quell’incontro. A Roma,
sempre sotto l’egida di CL,
venne fondato il Centro cul-
turale “Carlo De Cardona”
impegnato a favore degli
universitari fuori sede, più

volte oggetto di attentati di-
namitardi di gruppi extra-
parlamentari a cui dava fa-
stidio la sola presenza di cat-
tolici nell’ateneo.

A Cosenza, negli anni 70-
80 funzionava il Centro cul-
turale “Il frammento”, di cui
facevo parte, con alcuni ami-
ci pensammo di organizzare
una piccola mostra su don
Carlo e la sua opera; per co-
noscere più da vicino questo
grande personaggio andai
con mia madre dalle Suore
Minime della Passione di via
dei Martiri, perché don Car-
lo negli ultimi anni era stato
ospite dell’Istituto della “Mo -
naca santa”. L’allora madre
generale suor Celina Bevivi-
no, per aiutarmi nelle ricer-
che, chiamò una suora mol-
to anziana che si ricordava
di De Cardona e che mi rac-
contò: «Quando venne da
noi qui a Casale era molto
vecchio, e tutte le sere usciva
per andare con i contadini e
gli operai che abitavano alla
Massa…, qualche volta alza-
vano il gomito e venivano a
cantare anche sotto le fine-
stre dell’istituto…»; suor Ce-
lina, un po’ imbarazzata, fer-
mò il racconto di suor Ange-
lica, ma a me che avevo ini-

ziato ad amare il “bolscevico
bianco” – come veniva apo-
strofato De Cardona dai suoi
avversari – l’episodio me lo
ingigantì; don Carlo, fino al-
la fine della sua vita era ri-
masto fedele accanto ai suoi
amati operai e contadini,
erano passate due guerre,
ma il suo modo di vivere l’ap -
partenenza alla Chiesa era
immutato.

Negli anni 90 del Nove-
cento la comunità ecclesiale
italiana faceva la scelta pre-
ferenziale per gli ultimi,
proprio come aveva intuito
De Cardona: «Noi condan-
niamo i ricchi e specialmen-
te gli arricchiti dalla guerra;
perché essi tenendo le ric-
chezze sono nemici dell’a-
more, sono uccisori del po-
vero, coartatori dell’esisten -
za della povera gente. Noi or-
ganizziamo i contadini e gli
operai perché si innalzino
alla difesa, alla pacifica dife-
sa dei diritti di classe e così
imparino a salire il primo
gradino dell’elevazione
umana, acquistino cioè il
sentimento di solidarietà di
classe, che è un primo grado
di amore fra gli uomini».
Chissà se anche papa Bergo-
glio ha letto queste parole
pronunciate a Cosenza agli
inizi del Novecento e che an-
cora oggi sono da monito
per tanti.

Per intanto per solenniz-
zare i 60 anni della morte di
De Cardona, anche la Setti-
mana della cultura calabre-
se – che per 8 anni si è cele-
brata a Camigliatello Silano
– per l’estate 2018 si sposte-
rà a Morano Calabro nei pri-
mi giorni di agosto e a San
Giovanni in Fiore all’inizio
di settembre, per ricordare
l’amico fraterno di don Car-
lo, don Luigi Nicoletti, an-
che lui scomparso 60 anni
fa. Una storia che continua
ad unire i due sacerdoti so-
ciali cosentini.

Il personaggio
Riparte la causa di beatificazione del sacerdote calabrese don Carlo De Cardona

Don Carlo De Cardona in una illustrazione di Roberta Fortino; al centro una vista di Morano Calabro; busto bronzeo di don Carlo De Cardona

Lo stemma della Lega del
Lavoro, organizzazione
fondata e diretta da don
Carlo De Cardona

BEATIFICAZIONE E CANONIZZAZIONE

UNA NUOVA COMMISSIONE
LA causa di beatificazione e canonizzazione del servo di Dio, don
Carlo De Cardona –morto in fama di santità il 10 marzo 1958 a Mo-
rano Calabro, diocesi di Cassano allo Jonio – avviata nel 2010 è
stata ripresa da mons. Francesco Savino. Don Massimo Romano
è stato nominato postulatore per la prosecuzione della causa; per
interrogare i testimoni viventi è stato istituito un nuovo Tribunale
che presterà giuramento davanti a mons. Savino, il 22 ottobre nella
Chiesa parrocchiale di Santa Maria Maddalena a Morano Calabro.
Nella stessa occasione si insedierà il nuovo Tribunale che è com-
posto da: don Pierfrancesco Diego, delegato episcopale; don An-
nunziato Laitano, promotore di giustizia e Marco Leone, notaio at-
tuario. È già stata attiva la Commissione storica per la raccolta di
tutti i documenti, editi e inediti, inerenti la causa di beatificazione.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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| S P I R I T U A L I TA’ |
OPERAI E CONTADINI

Il prete di Morano Calabro che attuò, nella nostra regione agli inizi del Novecento
gli insegnamenti sociali dell’enciclica Rerum Novarum di papa Leone XIII

di CARMENSITA FURLANO*

C
onsiderando l’epoca in
cui è vissuto don Carlo
(1871-1958), siamo di
fronte ad un modello
calligrafico di scrittu-

ra del tempo tenendo conto anche
della penna usata che potrebbe es-
sere una piuma d’oca. Si osserva un
movimento tensivo, un’energia ben
canalizzata: notare i margini, l’or -
dine di rigo e di spazio, il movimen-
to verso destra con continuità e di-
scontinuità dal quale si evince la ca-
tena di un progetto, la visione del
totale e del particolare. La scrittura
attaccata e staccata in un diseguale
metodico: visione di una persona
sintetica e analitica all’occorrenza,
con critica riflessiva, votata al ra-
gionamento per evitare l’errore li-
mitando se stesso anche al rappor-
to con gli altri se ritenuti non co-
struttivi per l’ideale da raggiunge-
re (LTP SM). Scrittura ascendente e
angolosa lievemente sopra la M an-
che se l’angolosità è dovuta più alla
forma che al contenuto con riferi-
mento al modello calligrafico del
tempo. Scrittura decisamente pen-
dente come oscillazione e parallela
come direzione assiale: precisione,
ordine e adattabilità. La pressione
forte e fortemente differenziata:
irascibile e capacità di fare, come la
intozzata 1° modo intensa tenendo
conto della penna usata.

Scrittura fluida, accurata, fine,
volta a controllare l’aspetto esteti-
co del testo verso l’altra persona,
gusto estetico verso l’ambiente e le
persone ma soprattutto interiore,
gusto della bellezza del cuore. Un
MIR M che dimostra una scioltez-
za di controllo delle situazioni, co-
me la velocità media e controllata
anche se potrebbe scrivere più ve-
locemente (notare il 3 rigo: impa-

ziente andante). Troviamo delle
ampollosità calligrafiche soprat-
tutto nelle maiuscole dovute alla
forma grafica del tempo. Ciò che
attira l’attenzione è la presenza
del riccio della mitomania nella
lettera d molto pronunciato, in
questa scrittura è elemento positi-
vo di stimolo che spinge il sogget-
to a lottare per realizzare una vi-
sione sociale di bene nella realtà,
capacità di concretizzare, forza di
personalità, capace di adottare
cambiamenti opportuni per moti-
vi di strategia. Leggiamo equili-
brio tra Es e Super Io anche se c’è
più spinta dal basso (vedi allunghi
inferiori) che tende a dominare,
ma l’io forte e preciso non lascia
tempo.

Si nota omogeneità grafica tra
firma e testo, indice diretto di cor-
rispondenza tra ciò che il soggetto
sente vive è, e il proprio comporta-
mento sociale (triplice omoge-
nea): unità e unicità della persona.
La realtà individuale corrisponde
alla sociale. Il soggetto vive coe-
rentemente il rapporto con gli al-
tri come con sè stesso (omogeneità
tra calibro e LDL: considerazione
di se e capacità di esprimere se
stesso e l’io individuale).

Testo chiaro, leggibile, volontà
di chiarezza comunicativa, perso-
na attiva, ottimista, libido in pro-
gressione, estroversione e fiducia
in se stesso e verso l’esterno ma
controllata. Un temperamento
sanguigno ma al tempo stesso re-
cettivo capace di musicare il sé del-
la vita e degli altri e soprattutto il
sé rifiutato con semplicità come si
nota dal ritmo cadenzato, una
scrittura che sembra essere una
musica di bolero che si espande
verso il futuro con superba fluidi-
tà.

Scuola Forense di Grafologia - Napoli

di monsignor FRANCESCO SAVINO*

P
arlare della spiritualità del servo di Dio
don Carlo De Cardona non può prescinde-
re dall’humus in cui essa germoglia e dal
quale trae forza e vigore sotto l’azione co-
stante dello Spirito. Don Carlo, nato a Mo-

rano Calabro (CS) il 4 maggio 1871 da Rocco e da Gio-
vannina Ferraro, donna di spirito profondamente cri-
stiano, si nutre di forti sentimenti religiosi che sua
madre seppe inculcare nell’animo dei suoi sei figli: Ni-
cola, Carlo, Ulisse, Teresina, Carolina e Amalia. Lo zio
Antonino, avvocato, aveva scritto diversi articoli con-
cernenti «Il bene degli umili ed il progresso morale del-
le moltitudini sotto l’Azione Cattolica» sulla rivista Ca-
labria Cattolica che veniva pubblicata a Cassano allo
Jonio dal canonico Bloise. Si respirava in casa De Car-
dona una sincera atmosfera religiosa: un altro zio, don
Cesare, era parroco a Morano nella Chiesa di San Pie-
tro, e permeava ogni giorno della Parola del Signore
letta e meditata la vita dei suoi cari.

In questo clima e in quello respirato nel Liceo
“Bernardino Telesio” a Cosenza, dove superò la ma-
turità classica, e successivamente a Roma, frequen-
tando la Pontificia Università Gregoriana, avverrà
che l’azione dello Spirito porterà don Carlo a essere
ordinato sacerdote il 7 luglio 1895 nella cattedrale
di Cassano Jonio dal vescovo cappuccino mons.
Evangelista Di Milia; terminata la cerimonia, il ve-
scovo comunicò a don Carlo che l’arcivescovo di Co-
senza, mons. Camillo Sorgente, lo desiderava quale
suo segretario particolare. Don Carlo, che non era
attratto da un’attività burocratica e che a Roma ave-
va maturato il desiderio di entrare nei Gesuiti, rima-
se senza parola ma, dopo qualche incertezza e pen-
sando di fermarsi a Cosenza per poco, accettò e si tra-
sferì nella diocesi cosentina.

Le fede in Dio, l’amore per Gesù e per il prossimo
saranno il viatico di tutta la vita di don Carlo, quella
spirituale e quella sociale. Non ci sarà azione o mo-
mento della sua esistenza senza che avvertisse l’a-
zione dello Spirito. Già ai primi del 1899 don Carlo,
sul numero 2 del quindicinale cosentino La Voce
Cattolica, da lui fondato e diretto, «per istruire e in-
coraggiare al bene i figli del popolo», in prima pagi-
na espone il suo programma con precisione e chia-
rezza, al quale resterà sempre fedele e senza alcuna
incertezza. Scrive: «Noi vogliamo la difesa dei prin-
cipi eterni della fede cattolica e del papato che ne è
[…] il fulcro e l’incarnazione […] per la ricostruzione
dell’ordine sociale sulle basi del Cristianesimo».

Don Carlo sa bene quale deve essere la missione
del sacerdote: alla luce del Vangelo e sotto la vigile
protezione della Chiesa madre e maestra vivere per
gli altri, per gli emarginati, per gli oppressi, per gli
ultimi. L’altissimo valore che don Carlo attribuiva al
sacerdozio emerge in tutta la sua chiarezza in una
lettera che scrisse all’amico e discepolo, don Luigi
Nicoletti, in occasione della sua ordinazione sacer-
dotale: «Potevi seguire gli impulsi affascinanti della
natura e della giovinezza, e hai invece voluto il sacri-
ficio, l’immolazione nell’amore di Cristo e del mondo
[...] San Gregorio ti ammonisce che con ogni cura de-
vi vigilare, per essere puro nel pensiero, il primo e il
più ardente nell’azione, prudente nel tacere, vicinis-
simo a ciascuno per amorevole compassione, per
umiltà compagno con tutti [...] Si vuole forse incoro-
nare di rose e di frasche la vittima che deve portarsi
sul Calvario? Io piuttosto ti prego con lo stesso San
Gregorio: nella faticosa e sdrucciolevole salita, te-
niamoci stretti per le mani, sostenendoci l’un con
l’altro, in modo che chi è più giovane e fresco, come
te e i tuoi compagni, sorregga fraternamente la
stanchezza e un po’ la fiacchezza dei più anziani» (La
Voce Cattolica, 9 giugno 1906). Spinto dall’amore
verso il prossimo, don Carlo non portava rancori,
non sapeva odiare; era pronto a dimenticare a perdo-

nare tutti, compresi quelli che avversavano le sue
idee, i politici che talvolta per la loro acredine e per la
loro ostilità s’inimicavano con lui. Un animo sensibi-
le e immacolato quello di don Carlo, doti che si evin-
cono dalla lettera che il 30 agosto 1935 scrive all’a-
mico Federico Sorbaro: «Non si muove foglia che Dio
non voglia: è dunque il Signore che qui a Todi - nel-
l’esilio - mi ha fatto pervenire la parola affettuosa di
uno della mia stessa terra [...] dopo 40 anni di lavoro,
senza riposo [...] sono all’elemosina del mio caro fra-
tello, a cui non ho dato mai un soldo, e che invece tan-
te volte mi ha fornito di biancheria, indumenti ed al-
tro [...]. Se fossi stato un banchiere (e avrei potuto es-
serlo), almeno le briciole di quelle centinaia di milio-
ni che circolavano nella Federazione delle Casse del-
la Calabria Citeriore [...] una particella di quelle bri-
ciole sarebbe ora meco in sostegno e in difesa del mio
corpo logoro dagli anni e assai più dai combattimen-
ti, dagli sforzi, dalle emozioni, ecc. [...] In verità, tut-
ta quella struttura economica era per me lo stru-
mento, l’espediente per avvicinare anime calabresi
ed educarle a Cristo, in Cristo [...]. Ora – nell’umilia -
zione e nel dolore – è necessario ancora pregare, sof-
frire, tacere. E se ho fatto con te questo sfogo, è stato
per evitare lo scandalo che tu potresti sentire nel ve-
dermi fallito; e per affermare la vitalità intensa del
mio sacerdozio». Nel suo Diario intimo annotava:
«Signore! Tu lo sai! sono stato, per decenni, tra i mi-
lioni: ne ho avuto sempre paura: credevo di poter fa-
re il bene con essi; ma, infine, sono stati il mio tor-
mento; e per non averli amati, come si fa da tutti, si
sono, selvaggiamente, vendicati: son fuggiti da me,
con l’intento di vedermi un uomo finito, coperto di
vergogna, e distrutto anche come prete. Ma Gesù ve-
gliava sul suo povero peccatore: l’ha liberato da
quella ricchezza, che uccide; e ora gli promette, gli fa
intravedere un’altra ben diversa ricchezza: la ric-
chezza della presenza di Lui, nel mondo, nella Chie-
sa, negli avvenimenti, negli spiriti, nei cuori umani,
e, prima e più di tutto, nel pane consacrato».

Il suo vivere cristiano, nell’umiltà, nella semplici-
tà e soprattutto nella povertà, oggi più che mai, co-
stituisce, non solo per ogni buon cristiano, un fulgi-
do modello da seguire, un sentiero di speranza e di
certezza da percorrere per la nostra conversione e la
nostra rinascita spirituale, morale e sociale. Il suo
pensiero, le sue idee, la sua azione, la sua fede, fre-
sche e cariche di vitalità e di pregnante valore spiri-
tuale, morale e sociale, hanno toccato la mente e il
cuore di tutti, valicando i confini della nostra regio-
ne per approdare anche in terra lombarda e al di là
delle Alpi. Quando Giovanni Paolo II visitò la Cala-
bria, nello stadio San Vito a Cosenza, sabato 6 otto-
bre 1984, invitando la Chiesa calabrese a essere «fer-
mento e forza morale per il rinnovamento e la rina-
scita religiosa, sociale, morale e civile di tutta la re-
gione», tra gli altri nomi di operai che avevano lavo-
rato nella vigna del Signore gridò alto e sonante co-
me modello da seguire: «don Carlo De Cardona, il gi-
gante del cattolicesimo calabrese».

È sorprendente e meraviglioso quanto don Carlo
scrive nel suo Diario intimo (2 febbraio 1936) a pro-
posito dell’infedeltà degli uomini: «O San Francesco
di Paola, soccorrete le vostre popolazioni che hanno
poca fede, o non sempre ne hanno. Proprio come i di-
scepoli di Gesù nell’episodio della tempesta sedata:
“Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva…
Maestro, non t’importa che moriamo?… E Gesù dis-
se loro: Perché avete paura? Non avete ancora fe-
de?”». Le virtù teologali unitamente alle virtù cardi-
nali, prudenza, giustizia, fortezza e temperanza, ai
consigli evangelici, allo stile di vita di assoluta po-
vertà evangelica e di adamantina castità, furono il
dono più bello fatto da Gesù al servo di Dio don Carlo
De Cardona, che seppe mettere a frutto i talenti a lui
affidati.

*vescovo di Cassano allo Jonio

Il fondamento
della sua spiritualità: Gesù

Studiare la personalità

La grafologia per capire
don Cardona

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.


